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Art. 1 

OGGETTO DEL REGOLAMENTO ED ENTRATA IN VIGORE 

1. Il presente Regolamento, adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista dall’art. 52 del 

Decreto Legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, disciplina la tassa sui rifiuti (TARI) prevista dall’art.1 

commi dal 639 al 705 della Legge n. 147 del 27.12.2013 (legge di stabilità 2014) e ss.mm.ii., in 

particolare stabilendo condizioni, modalità e obblighi strumentali per la sua applicazione. 

2. Per quanto non previsto nel presente regolamento si applicano le leggi vigenti in materia. 

3. Il presente regolamento entra in vigore dal 1° gennaio 2023. 

 

Art. 2  

SOGGETTO ATTIVO 

1. Soggetto attivo del tributo è il Comune nel cui territorio insiste, interamente o prevalentemente, la 

superficie degli immobili assoggettabili al tributo medesimo, sempre che gli immobili rientrino nel 

perimetro territoriale di effettuazione del servizio comunale in privativa. Ai fini della prevalenza si 

considera l’intera superficie dell’immobile, anche se parte di essa sia esclusa o esente dal tributo. 
 

Art. 3 

PRESUPPOSTO PER L'APPLICAZIONE DEL 

TRIBUTO   
1. Presupposto della Tari è il possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo anche di fatto, di locali o di 
aree scoperte che insistono interamente o prevalentemente sul territorio del Comune, a qualsiasi uso 
adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani di cui all’art. 183, comma 1 lett. b-ter del D.Lgs. 152/2006. 

Sono escluse dalla TARI le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili, non operative, e le 
aree comuni condominiali di cui all’art. 1117 del codice civile che non siano detenute e occupate in via 
esclusiva.  
2. L'occupazione o la conduzione di un locale o di una area si realizza con l'attivazione di almeno uno dei 

servizi di erogazione dell'acqua, del gas o dell'energia elettrica e/o con la presenza di mobilio o 
macchinari e finché queste condizioni permangono e comunque, per le utenze domestiche, anche in 

assenza delle condizioni suddette, l’occupazione si presume avvenuta dalla data di acquisizione della 
residenza anagrafica. Per le utenze non domestiche la medesima presunzione è integrata altresì dal 

rilascio da parte degli enti competenti, anche in forma tacita, di atti assentivi o autorizzativi per 
l’esercizio di attività nell’immobile o da dichiarazione rilasciata dal titolare a pubbliche autorità. 

 

Art. 4 

SOGGETTI PASSIVI E RESPONSABILI DELL'OBBLIGAZIONE TRIBUTARIA  
1. Il tributo è dovuto da chi, persona fisica o giuridica, a qualsiasi titolo possieda o detenga locali o aree 

scoperte, con vincolo di solidarietà tra i componenti del nucleo familiare o tra coloro che ne fanno uso 

comune. 

2. Si considera soggetto tenuto al pagamento del tributo:  
a) per le utenze domestiche, in solido, l’intestatario della scheda di famiglia anagrafica o colui che ha 

sottoscritto la dichiarazione iniziale di cui al successivo articolo 18 o i componenti del nucleo familiare;  
b) per le utenze non domestiche, il titolare dell’attività o il legale rappresentante della persona giuridica 
o il presidente degli enti ed associazioni prive di personalità giuridica, in solido con i soci.  
3. In caso di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi, anche non continuativi, nel corso 
dello stesso anno solare, il tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di 
proprietà, usufrutto, uso, abitazione, superficie. Rientrano in tale fattispecie anche le abitazioni e relative 

pertinenze o accessori locate a non residenti.  
4. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i servizi 
comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali ed aree scoperte di uso comune e per 

i locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o detentori, fermi restando nei confronti di 
questi ultimi, gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso 

esclusivo. Il soggetto che gestisce i servizi comuni è tenuto alla presentazione della dichiarazione iniziale, 
di variazione o di cessazione relativa alle superfici dei locali ed aree ad uso comune, nonché di quelle 

utilizzate in forma esclusiva. 
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Art. 5  
LOCALI ED AREE OGGETTO DELLA TARIFFA 

1. Si considerano suscettibili di produrre rifiuti:  
a) tutti i locali, comunque denominati, esistenti in qualsiasi specie di costruzione stabilmente infissa al 
suolo o nel suolo, chiusi o chiudibili da ogni lato verso l’interno, qualunque sia la loro destinazione o il 
loro uso, a prescindere dalla loro regolarità in relazione alle disposizioni di carattere urbanistico edilizio e 
catastale; 
b) le aree pertinenziali di locali diversi da quelli destinati a civile abitazione, di cui al successivo articolo 
7, comma 3;  
c) aree destinate in modo temporaneo e non continuativo ad attività quali mercati ambulanti, fiere, mostre 
ed attività similari.  
2. Fino all’attuazione delle previsioni di cui all’articolo 14, comma 9-bis del D.L. 6 dicembre 2011, n. 

201, che prevede l’allineamento tra i dati catastali relativi alle unità immobiliari a destinazione ordinaria 
e i dati riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna, al fine di addivenire alla 

determinazione della superficie assoggettabile al tributo pari all’80 per cento di quella catastale, la 
superficie delle unità immobiliari a destinazione ordinaria, iscritte o iscrivibile nel catasto edilizio urbano 

nelle categorie A, B e C, assoggettabile al tributo è costituita da quella calpestabile dei locali e delle aree 
suscettibili di produrre rifiuti urbani di cui all’art. 183, comma 1 lettera b-ter del D.lgs. 152/2006. Per le unità 

immobiliari a destinazione speciale, ovvero facenti parte delle categorie catastali D ed E, la superficie 

assoggettabile al tributo è quella calpestabile.  
3. La superficie, per i fabbricati, viene misurata sul filo interno dei muri perimetrali e, per le aree 

scoperte, sul perimetro interno delle medesime, al netto delle eventuali costruzioni insistenti. La 
superficie complessiva è arrotondata per eccesso se la frazione è superiore o uguale al mezzo metro 
quadrato, e per difetto, se frazione è inferiore al mezzo metro quadrato;  
4. Alle unità immobiliari adibite a utenza domestica in cui sia esercitata anche un’attività economica o 
professionale, qualora non sia distinguibile la superficie destinata all'attività da quella dedicata all'uso 
domestico, è applicata la tariffa delle utenze domestiche.   
6. Ai fini dell’accertamento, il Comune, per le unità immobiliari iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio 
urbano, può considerare come superficie assoggettabile alla TARI quella pari all’ottanta per cento della 
superficie catastale determinata secondo criteri stabiliti dal regolamento di cui al DPR n. 138/1998. 
 

Articolo 6 

BASE IMPONIBILE  
1.Fino all'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 647, della Legge n. 147/2013 

(procedure di interscambio tra i comuni e l'Agenzia delle Entrate dei dati relativi alla superficie delle 

unità immobiliari a destinazione ordinaria, iscritte in catasto e corredate di planimetria), la superficie 

delle unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano 

assoggettabile alla TARI è costituita da quella calpestabile dei locali e delle aree suscettibili di produrre 

rifiuti urbani di cui all’art. 183, comma 1 lettera b-ter del D.lgs. 152/2006.  
2.La superficie complessiva è arrotondata al metro quadro superiore se la parte decimale è 
maggiore di 0,50; in caso contrario al metro quadro inferiore. 

3.Successivamente all'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, la superficie assoggettabile alla 

TARI è pari all' 80 per cento di quella catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di 

cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 138 del 1998. Il Comune comunica ai contribuenti le 

nuove superfici imponibili adottando le più idonee forme di comunicazione e nel rispetto dell'articolo 6 

della legge 

27 luglio 2000, n. 212.  
4. Per le unità immobiliari diverse da quelle a destinazione ordinaria, iscritte o iscrivibili nel catasto 
edilizio urbano, la superficie assoggettabile alla TARI rimane quella calpestabile anche successivamente 
all'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1. 
 
 

Art. 7 

ESCLUSIONI DAL TRIBUTO 

1. Non sono soggetti al tributo i locali e le aree che non possono produrre rifiuti, urbani di cui all’art. 183, 

comma 1 lettera b-ter del D.lgs. 152/2006, per la loro natura o per il particolare uso cui sono stabilmente 
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destinati, o perché risultino in obiettive condizioni di non utilizzabilità. Presentano tali caratteristiche, a 

titolo esemplificativo:  
a) centrali termiche e locali riservati ad impianti tecnologici, quali cabine elettriche, vani ascensori, celle 
frigorifere, locali di essiccazione e stagionatura senza lavorazione, silos e simili, ove non si abbia, di 
regola, presenza umana;  
b) locali e aree di fatto non utilizzati, perché sono state rilasciate licenze, concessioni o autorizzazioni per 
restauro, risanamento conservativo o ristrutturazione edilizia, limitatamente al periodo di validità del 
provvedimento e, comunque, non oltre la data riportata nella certificazione di fine lavori;  
c) soffitte, ripostigli, stenditoi, lavanderie e simili, limitatamente alla parte del locale con altezza inferiore 
o uguale a m. 1,50;  
d) la parte degli impianti sportivi riservata, di norma ai soli praticanti, sia che detti impianti siano ubicati 
in aree scoperte che in locali, fermo restando l’assoggettabilità al tributo degli spogliatori, dei servizi e 
delle aree destinate al pubblico;  
e) unità immobiliari prive di mobili, suppellettili e di utenze gas, acqua, luce  
f) fabbricati danneggiati, non agibili e non abitabili, purché tale circostanza sia confermata da Idonea 
documentazione;  
g) gli edifici in cui è esercitato pubblicamente il culto, limitatamente alla parte di essi ove si 
svolgono le funzioni religiose.  
Le suddette circostanze debbono essere indicate nella dichiarazione e debbono essere direttamente 
rilevabili in base ad elementi obiettivi o ad idonea documentazione. 
2.Con riferimento ai locali delle strutture sanitarie, anche veterinarie, pubbliche e private:  
a) sono esclusi dal tributo: sale operatorie; stanze di medicazione e ambulatori medici; laboratori di 
analisi, di ricerca, di radiologia, di radioterapia, di riabilitazione e simili, i reparti e le sale di degenza 
che ospitano pazienti affetti da malattie infettive;  
b) sono assoggetti al tributo: gli uffici; i magazzini e i locali ad uso di deposito; le cucine e i locali di 
ristorazione; le sale di degenza che ospitano pazienti non affetti da malattie infettive; le eventuali 

abitazioni; le sale di aspetto; i vani accessori dei predetti locali, diversi da quelli ai quali si rende 
applicabile l'esclusione del tributo.  
3. Sono esclusi dal tributo le aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili abitazioni e le aree comuni 

condominiali di cui all'articolo 1117 del codice civile che non siano detenute o occupate in via esclusiva.  
4. Per le aree scoperte delle utenze non domestiche sono escluse dal computo le aree di accesso, manovra 
e movimentazione dei mezzi, in quanto aree non suscettibili di produrre rifiuti urbani, ai sensi 
dell’articolo 14, comma 3 del D.L. 6 dicembre 2011.  
5. Nella determinazione della superficie assoggettabile al tributo non si tiene conto di quella parte di essa 
ove si formano di regola rifiuti speciali, a condizione che il produttore ne dimostri l'avvenuto trattamento 
in conformità alla normativa vigente. A tal fine, a pena di decadenza, il soggetto passivo dovrà presentare 
al Comune copia del modello unico di dichiarazione ambientale (MUD) entro il termine stabilito da 
norme statali per la presentazione dello stesso.  
6. Sono esclusi dal tributo i locali occupati dal Comune di Ruffano. 
 
 

Art. 8  
RIDUZIONI DEL TRIBUTO 

Riduzioni per le utenze domestiche 1 
1.Per le utenze domestiche che provvedono a smaltire in proprio gli scarti compostabili mediante 

compostaggio domestico è prevista una riduzione del 40% della quota variabile della tariffa del tributo 
con effetto dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello di presentazione di apposita istanza, nella quale 

si attesta che ci si impegna ad effettuare il compostaggio domestico in modo continuativo. L’istanza 
dovrà essere presentata a pena di decadenza entro il 31 gennaio e dovrà essere corredata dalla 

documentazione attestante l’acquisto dell’apposito contenitore/dispositivo e sarà valida anche per gli anni 
successivi, purché non siano mutate le condizioni, con obbligo per il soggetto passivo di comunicare al 

Comune la cessazione dello svolgimento dell’attività di compostaggio. Con la presentazione della sopra 

citata istanza il medesimo autorizza altresì il Comune a provvedere a verifiche, anche periodiche, al fine 
di accertare la reale pratica di compostaggio. 

 

2.1 La tariffa fissa e variabile, è ridotta in misura del 30% per le abitazioni occupate da nuclei familiari in 

cui sono presenti una o più persone di minore età con disabilità o handicap grave individuato e certificato 
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dalle competenti autorità sanitarie locali ai sensi della Legge 104/1992 e invalidi civili di minore età con 

riconoscimento di invalidità civile al 100 per cento, e a condizione che gli stessi non siano ricoverati in 

Istituti. 

2.2 La tariffa fissa e variabile è ridotta in misura del 30% per le abitazioni occupate da nuclei familiari in 

cui sono presenti persone portatrici di handicap, con riduzione del 100% della capacità lavorativa, ai sensi 

dell’art.3 comma 3 della Legge 104/1992 a condizione che: 

- il reddito ISEE non sia superiore ad euro 10.600; 

Al fine di usufruire dell’agevolazione prevista, i soggetti interessati dovranno presentare apposita istanza 

entro e non oltre il 20 maggio di ciascun anno, a pena di decadenza dalla riduzione prevista. 

Le istanze presentate oltre il termine previsto avranno effetto a decorrere dall’anno successivo. 

Alla suddetta istanza dovrà essere allegata la seguente documentazione: 

- dichiarazione ISEE in corso di validità; 

-certificazione rilasciata da competente autorità che attesti i requisiti di invalidità (verbale di invalidità 

civile rilasciato dall’ASL) in originale o in copia conforme all’originale; 

- certificazione rilasciata da competente autorità che attesti i requisiti previsti dall’art.3 della Legge 

104/1992, con nota della connotazione di gravità (verbale di accertamento handicap L.104/92 art.3 

comma 3 – connotato di gravità – rilasciato dall’Asl) in originale o in copia conforme all’originale. 

- copia del documento di identità in corso di validità.   
2.3 L’avente diritto alla suddetta riduzione è tenuto a dichiarare il venir meno delle condizioni che lo 
hanno ammesso al beneficio entro il termine previsto per la presentazione della dichiarazione di 
variazione.  
2.4. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono iscritte in bilancio come autorizzazioni di spesa e la 
relativa copertura è assicurata attraverso il ricorso a risorse derivanti dalla fiscalità generale del Comune.  
2.5 Nella delibera del Consiglio Comunale, di determinazione delle tariffe, è approvato anche il limite di 
spesa complessivo, da iscriversi a bilancio, delle agevolazioni, di cui ai commi precedenti.  
2.6 Qualora i costi da sostenersi siano superiori ai limiti di spesa autorizzati dal Consiglio Comunale, 
saranno applicate riduzioni proporzionali nella medesima percentuale a tutti gli aventi diritto. 
 
 

Riduzioni per le utenze non domestiche  
1. Per le utenze non domestiche che avviano al recupero rifiuti speciali, tramite soggetti abilitati diversi 
dal gestore del servizio pubblico e nel rispetto delle vigenti disposizioni normative, purché il quantitativo 
dei suddetti rifiuti rappresenti almeno il 50% della produzione annua presunta calcolata come prodotto tra 
il coefficiente KD della categoria tariffaria di appartenenza e la superficie assoggettata al tributo, 
concessa una riduzione del 30% del tributo da applicarsi a consuntivo, di regola mediante compensazione 
alla prima scadenza utile, subordinata alla presentazione di una comunicazione annuale, redatta su 

modello predisposto dal Comune da presentare, a pena di decadenza, entro il 31 gennaio dell’anno 
successivo a quello di effettuazione del recupero dei rifiuti speciali. 

1bis. Ai sensi dell’art. 184 comma 3 del D.Lgs 152/2006 le superfici destinate alle attività di cui alle 

lettere a), b), g), i) producono solo rifiuti speciali e sono pertanto escluse dalla tassa; con riferimento alle 

medesime attività restano invece tassabili le superfici (fabbricati, mense, servizi, uffici) che non hanno 

alcun collegamento, quanto alla produzione di rifiuti speciali, con le attività produttive di soli rifiuti 

speciali ex art. 184, comma 3, del D.Lgs 152/2006. 

1-ter. Ai sensi del combinato disposto degli articoli 183 comma 1 lett. b-ter) e 184 comma 3 lett. c) del D. 

Lgs. 152/2006 i rifiuti delle attività industriali, generati nelle aree in cui avviene la trasformazione della 

materia, sono sempre speciali. Con riferimento alle aree industriali non di produzione (diverse da quelle 

in cui si trasforma la materia) continuano a valere, invece, le regole ordinarie in merito alla presunzione 

di produzione di rifiuti urbani (art.1 comma 641 Legge 147/13). 

1-quater. Ai sensi dell’art. 184 comma 3 del D.Lgs 152/2006, le superfici destinate alle attività di cui alle 

lettere d), e), f), h) sono produttive sia di rifiuti speciali che di rifiuti urbani.  
2. Per le utenze non domestiche, in caso di contestuale produzione di rifiuti urbani e di rifiuti speciali, 
siano essi pericolosi o non pericolosi, qualora non sia possibile verificare concretamente la complessiva 
superficie tassabile o, comunque, risulti di difficile determinazione per l’uso promiscuo cui sono adibiti i 
locali e le aree o per la particolarità dell’attività esercitata, la superficie è ridotta della percentuale del 

20% per le categorie di seguito indicate:  
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- lavanderie a secco e tintorie 
- fotografi; 

- eliografie; 

- autoriparatori;  
- elettrauto;  
- carrozzeria; 

- ambulatori medici, dentistici, laboratori analisi (non facenti parte delle strutture sanitarie che  
             operano in forma organizzata e continuativa nell’ambito e per le finalità di cui alla L.833/78); 

- autolavaggi; 

- rosticcerie;  
- pasticcerie; 

- tipografie; 

- stamperie; 

- vetrerie e marmerie, 

- serigrafie.  
Per le attività con condizioni di produzione promiscua di rifiuti urbani e di rifiuti speciali, non comprese 
fra quelle indicate nel comma 1, il funzionario responsabile del tributo può accordare la riduzione nella 
misura corrispondente a quella prevista per l’attività ad essa più similare sotto l’aspetto della potenziale 
produttività quali-quantitativa di analoga tipologia di rifiuti speciali.  
La percentuale di abbattimento della superficie soggetta all’applicazione del tributo viene riconosciuta a 
condizione che il produttore dimostri l'avvenuto trattamento dei rifiuti speciali in conformità alla 
normativa vigente. A tal fine, a pena di decadenza, il soggetto passivo dovrà:  
a) indicare nella denuncia originaria o di variazione le superfici di formazione dei rifiuti o sostanze, 
indicandone l’uso e le tipologie di rifiuti prodotti, distinti per codici CER;  
b) presentare al Comune copia del formulario di identificazione rifiuti entro il 31 gennaio dell’anno 
successivo a quello di riferimento.  
3. Le agevolazioni indicate nei precedenti commi verranno calcolate a consuntivo con compensazione 
con il tributo dovuto per l’anno successivo o rimborso dell’eventuale eccedenza pagata nel caso di 
incapienza. 
Le riduzioni tariffarie sopra indicate, non cumulabili tra loro, competono a richiesta. 
 

Riduzioni tariffarie 

1. Ai sensi dell’art. 14, comma 15, del D.L. 201/2011, la tariffa del tributo è ridotta nelle seguenti ipotesi:  
- abitazioni per uso stagionale o altro uso limitato e discontinuo, non superiore a 183 giorni nell’anno 
solare: riduzione del 30% della quota variabile.  
- abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora per più di sei mesi all’anno all’estero 
riduzione del 30% della quota variabile.  
2. Le riduzioni tariffarie sopra indicate, non cumulabili tra loro, competono a richiesta dell’interessato e 
decorrono dall’anno successivo a quello della richiesta, salvo che non siano domandate contestualmente 
alla dichiarazione di inizio occupazione/detenzione o possesso o di variazione, nel cui caso hanno la 
stessa decorrenza della dichiarazione. Il contribuente è tenuto a dichiarare il venir meno delle condizioni 

che danno diritto alla loro applicazione entro il termine previsto per la presentazione della dichiarazione 
di variazione.  
3. Le riduzioni di cui al presente articolo cessano di operare alla data in cui ne vengono meno le  

condizioni di fruizione, anche in mancanza della relativa dichiarazione.  
Zone non servite 

1. Il tributo è dovuto per intero nelle zone in cui è effettuata la raccolta dei rifiuti urbani di cui all’art. 183, 

comma 1 lettera b-ter del D.lgs. 152/2006.  
Per le utenze ubicate fuori dalla zona servita, purché di fatto non servite dalla raccolta, il tributo da 

applicare  
è ridotto in misura del 60% se la distanza dal più vicino punto di raccolta ubicato nella zona perimetrata 
o di fatto servita è superiore a 500 metri lineari.  
3. Per la finalità di cui al precedente comma la distanza viene calcolata a partire dal ciglio della strada 
pubblica, escludendo, quindi, le eventuali vie di accesso private agli insediamenti.  
3. Le riduzioni di cui al presente articolo devono essere appositamente richieste dal soggetto passivo e 
vengono meno a decorrere dal mese successivo a quello di attivazione del servizio di raccolta.  
4. La TARI è dovuta nella misura del 20% della tariffa nei periodi di mancato svolgimento del servizio di 
gestione dei rifiuti, ovvero di effettuazione dello stesso in grave violazione della disciplina di riferimento, 
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nonché di interruzione del servizio per motivi sindacali o per imprevedibili impedimenti organizzativi 
che abbiano determinato una situazione riconosciuta dall'autorità sanitaria di danno o pericolo di danno 
alle persone o all'ambiente. 
 

Art. 9 

AGEVOLAZIONI ANTISPRECO  
1.A decorrere dall’annualità 2017 è riconosciuto, sulla base di documentata istanza di parte, un 

abbattimento tariffario per le utenze non domestiche che svolgono attività commerciali, industriali, 
professionali e produttive in genere, che producono o distribuiscono beni alimentari, e che a titolo 
gratuito cedono, direttamente o indirettamente, tali beni alimentari agli indigenti e alle persone in 

maggiori condizioni di bisogno ovvero per l'alimentazione animale, di cui all’ultimo periodo del 
novellato art. 1 comma 652 della L. 147/2016, così come modificata dall’art. 17 della L. 166/2016.  
2.La quantità di beni e prodotti ritirati dalla vendita oggetto di donazione deve essere documentata 
prioritariamente sulla base delle comunicazioni del donante e delle dichiarazioni trimestrali del 
donatario di cui all’art. 16 della L. 166/2016; è ammessa in via residuale, la possibilità di 
documentare con altre modalità se ed in quanto funzionali all’attività di controllo.  
3.L’abbattimento tariffario di cui al comma 1 è quantificato in €. 0,20 euro/Kg di beni alimentari di 
cui sia stata debitamente documentata la cessione gratuita (nel rispetto delle condizioni di legge e di 
quelle previste nel presente articolo) a condizione che il richiedente in possesso dei requisiti di legge 
soddisfi entrambe i seguenti presupposti:  
a) disponga di una superficie adibita a produzione o distribuzione di beni alimentari superiore a 200 

mq;  
b) presenti apposita istanza all’ufficio tributi entro il 31 gennaio dell’anno successivo a quello 
oggetto di richiesta, indicando il progetto/collaborazione finalizzato al contrasto dello spreco 
alimentare, a cui abbia aderito ed allegando la documentazione di cui al precedente comma 2.  
4. In ogni caso l’abbattimento di cui al comma 3 non può incidere per oltre il 10% sull’ammontare 
totale della tassa dovuta. Esso viene applicato a consuntivo sulla tassa dovuta per l’anno successivo 
in base al positivo riscontro dell’ufficio sull’effettiva esistenza dei necessari presupposti  
5. Ai fini dell’interpretazione ed applicazione della fattispecie prevista dal novellato art. 1 comma 
652 della L. 147/2013 trovano applicazione le definizioni di cui all’art. 2 comma 1 lett. a), b), c), d), 
e) della medesima L. 166/2016.  
In particolare, per “operatori del settore alimentare” s’intendono tutti quei soggetti pubblici o privati, con 

o senza fini di lucro, che svolgono attività connesse ad una delle fasi di produzione, confezionamento, 

trasformazione, distribuzione e somministrazione degli alimenti; per “soggetti donatari” tutti gli Enti 

pubblici e privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche e solidaristiche e 

che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, 

promuovono e realizzano attività di interesse generale anche mediante la produzione e lo scambio di beni 

e servizi di utilità sociale nonché attraverso forme di mutualità, compresi i soggetti di cui all’art. 10 del 

D.Lgs. n. 460/1997; per “eccedenze alimentari” tutti quei prodotti alimentari, agricoli e agro-alimentari 

che, fermo restando il mantenimento dei requisiti di igiene e sicurezza del prodotto, sono, a titolo 

esemplificativo e non esaustivo, invenduti o non somministrati per carenza di domanda; ritirati dalla 

vendita in quanto non conformi ai requisiti aziendali di vendita; rimanenze di attività promozionali; 

prossimi al raggiungimento della data di scadenza; rimanenze di prove di immissione in commercio di 

nuovi prodotti; invenduti a causa di danni provocati da eventi meteorologici; invenduti a causa di errori 

nella programmazione della produzione; non idonei alla commercializzazione per alterazioni 

dell’imballaggio secondario che non inficiano le idonee condizioni di conservazione; per “spreco 

alimentare” s’intende l'insieme dei prodotti alimentari scartati dalla catena agroalimentare per ragioni 

commerciali o estetiche ovvero per prossimità della data di scadenza, ancora commestibili e 

potenzialmente destinabili al consumo umano o animale e che, in assenza di un possibile uso alternativo, 

sono destinati a essere smaltiti; per «donazione» s’intende la cessione di beni a titolo gratuito.  
 

Art. 10  
ALTRE AGEVOLAZIONI DELLA TASSA RIFIUTI 
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1.1 Il Consiglio Comunale può deliberare ulteriori riduzioni ed esenzioni per le utenze 

domestiche e/o per le utenze non domestiche, per finalità sociali, equitative, di sostegno allo 

sviluppo del territorio e per altre ragioni di rilevante interesse pubblico. 

1.2 La copertura finanziaria per le riduzioni in questione può essere disposta attraverso apposite 

autorizzazioni di spesa e deve essere assicurata attraverso il ricorso a risorse derivanti dalla 

fiscalità generale del comune.  

1.3 Nella delibera del Consiglio Comunale, di determinazione delle tariffe, sono approvate tali 

riduzioni ed agevolazioni, con indicazione della misura delle stesse, della componente fissa e/o 

variabile su cui applicarla, dei requisiti e delle modalità di accesso, tenendo conto altresì della 

capacità contributiva della famiglia, anche attraverso l'applicazione dell'ISEE e del limite di 

spesa complessivo, da iscriversi a bilancio, a copertura delle stesse. 

1.4 Le riduzioni sono applicate di regola a conguaglio, anche tramite il rimborso delle somme 

che eventualmente fossero già state versate. 
 

ONLUS 

2. Non sono soggetti al tributo gli immobili occupati dalle onlus riconosciute ai sensi della 

Legge 460/97. Il Comune si assume il costo di tale esenzione. 

I soggetti interessati dovranno presentare la domanda per ottenere tale esenzione entro la data 

del 31 gennaio di ciascun anno a pena di decadenza dal diritto, al fine di consentire di valutare la 

concessione dell’agevolazione in parola, corredando la domanda dello statuto dell’associazione. 

Le domande presentate oltre il 20 maggio avranno effetto a decorrere dall’anno successivo. 

L’esenzione sopra indicata, compete a richiesta. 

 

CENTRO STORICO 

3. Sono esclusi dal pagamento della Tari per anni cinque, a partire dalla data di inizio attività, i 

nuovi esercizi commerciali collocati nel centro storico di cui all’allegato 1. 

Il soggetto interessato deve presentare apposita dichiarazione, entro 20 maggio allegando alla 

stessa la SCIA di inizio attività. 

L’esenzione spetta sia per le attività di nuova costituzione che per il subentro in attività già 

avviate. L’esenzione varrà anche per chi intenderà trasferire un’attività già esistente nel centro 

storico cittadino. 

I beneficiari dell’agevolazione avranno l’obbligo di tenere in esercizio l’attività imprenditoriale 

nei locali ubicati nella zona del centro storico con divieto di trasferire l’azienda per almeno tre 

anni a decorrere dalla data di concessione dell’agevolazione, pena la revoca e restituzione 

all’ente comunale dell’intera somma dovuta per i tributi esentati. 
4. Le agevolazioni di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo sono iscritte in bilancio come 
autorizzazioni di spesa e la relativa copertura è assicurata attraverso il ricorso a risorse derivanti 
dalla fiscalità generale del Comune.  
Nella delibera del Consiglio Comunale, di determinazione delle tariffe, è approvato anche il 
limite di spesa complessivo, da iscriversi a bilancio, delle agevolazioni, di cui ai commi 
precedenti. Qualora i costi da sostenersi siano superiori ai limiti di spesa autorizzati dal 
Consiglio Comunale, saranno applicate agevolazioni proporzionali nella medesima percentuale a 
tutti gli aventi diritto.” 

 
 
Art. 11  
CUMULABILITÀ DI RIDUZIONI ED AGEVOLAZIONI  
1. In nessun caso la somma delle riduzioni e delle agevolazioni ottenibili sia dalle utenze domestiche che 
non domestiche, su base annua, può superare la soglia del 70% del tributo dovuto. 
 
Art. 12 

CATEGORIE DI UTENZA  
1. Il tributo comunale sui rifiuti prevede, ai sensi del D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158, la suddivisione 
dell’utenza fra domestica e non domestica.  
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2. Le utenze domestiche sono ulteriormente suddivise, ai fini della determinazione degli occupanti, in: 

a) domestiche residenti; le utenze domestiche residenti sono occupate dai nuclei familiari che vi hanno 

stabilito la loro residenza come risulta dall’anagrafe del Comune. Il numero dei componenti delle utenze 

domestiche residenti può essere diversamente determinato da quanto risulti nel foglio di famiglia 

anagrafico corrispondente, solo in caso di documentata e stabile permanenza di uno o più componenti in 

case di riposo, case protette, centri residenziali, comunità di recupero, studenti e/o lavoratori fuori sede 

che abbiano domicilio a più di 100 km e producano le ricevute o contratti di lavoro o di affitto per più di 
sei mesi all’anno, ovvero idonea attestazione di iscrizione a corsi di laurea per cui è prevista la frequenza 

obbligatoria, purché si intervenga solo sulla parte variabile. Non rilevano, invece, i meri ricoveri 

ospedalieri, i soggiorni in centri comportanti il giornaliero rientro al proprio domicilio, quali i centri 

diurni, e le assenze derivanti da motivi di studio o di lavoro. Nel caso in cui l’abitazione è occupata oltre 

che da membri nel nucleo familiare anagrafico, anche da altri soggetti dimoranti per almeno sei mesi 

nell’anno, quali, ad esempio, badanti e colf, questi devono essere dichiarati con le modalità di cui al 

successivo articolo 18.  
b) domestiche non residenti; le utenze domestiche non residenti sono occupate da persone che hanno stabilito 

la residenza fuori dal territorio comunale. Per tali utenze è prevista l’applicazione dello schema tariffario 

determinato per le utenze domestiche residenti, considerando un numero fisso di occupanti pari a uno nella 

generalità dei casi. Anche nel caso in cui l'utenza domestica non residente sia costituita da un'abitazione tenuta 

a disposizione da un soggetto residente nel Comune, il numero degli occupanti viene presunto in una unità. 

3. La classificazione dei locali e delle aree in relazione alla destinazione d’uso, e conseguentemente alla 

omogenea potenzialità di produzione dei rifiuti, avviene sulla base dei criteri e dei coefficienti previsti dal 
D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158, come individuati nelle tabelle A e B allegate al presente regolamento. I 

coefficienti individuati nelle tabelle possono essere modificati dal Consiglio Comunale in sede di 

deliberazione tariffaria 

4. L’assegnazione di un’utenza non domestica ad una delle classi individuate dal D.P.R. 27 aprile 1999, 

n.  
158 viene effettuata con riferimento al codice ISTAT dell’attività o a quanto risulti dall’iscrizione alla 
C.C.I.A.A.. In mancanza od in caso di divergenza si fa riferimento all’attività effettivamente svolta, 
previo sopralluogo.  
5. Nel caso di più attività svolte nell’ambito degli stessi locali o aree scoperte e per le quali non sia 
possibile distinguere o delimitare quale parte sia occupata dall’una o dall’altra, la tariffa si applica con 
riferimento all’attività prevalente.  
6. La tariffa applicabile per ogni attività è unica anche se le superfici che servono per l'esercizio 
dell’attività stessa presentano diversa destinazione d’uso. 

 

 
ART. 13 

BED & BREAKFAST A CONDUZIONE FAMILIARE E CASA VACANZA  

I locali dove si svolge attività di bed and breakfast a conduzione familiare e case vacanza sono 

equiparati alle utenze domestiche. Ai fini della determinazione della tariffa il numero degli occupanti 

viene quantificato in 4 (quattro) per un periodo di 180 giorni. Per il restante periodo, si tiene conto 

del nucleo familiare residente o dell’eventuale tenuta a disposizione dell’immobile. 
Art. 14  
TARIFFE DEL TRIBUTO  
1. Il tributo è corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde un'autonoma 
obbligazione tributaria, ed è liquidato su base giornaliera.  
2. La tariffa è commisurata alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di 

superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte, sulla base dei criteri determinati con il 

regolamento di cui al D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158. 

3. Il Consiglio Comunale approva le tariffe del tributo entro il termine fissato da norme statali per 
l'approvazione del bilancio di previsione. Le tariffe sono determinate in misura tale da garantire la 
copertura integrale dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati 
allo smaltimento. Le tariffe sono determinate avendo riguardo alle componenti di costo di cui al al D.P.R. 
27 aprile 1999, n. 158, ovvero devono garantire l’integrale copertura dei costi risultanti dal piano 
finanziario del servizio di gestione dei rifiuti urbani, redatto dal soggetto che svolge il servizio stesso ed 
approvato dall'autorità d’ambito competente, dei costi amministrativi dell’accertamento, della riscossione 
e del contenzioso e gli accantonamenti per perdite dovute a quote di tributo non versate.  
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4. Le tariffe sono articolate in base alle categorie di contribuenza di cui al D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158 e 
ss. mm. e ii., indicate nelle tabelle A e B allegate al presente regolamento. In caso di utenze che non 
trovano riscontro nelle categorie di cui al D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158, la tariffa sarà determinata avendo 
riguardo ad appropriati coefficienti di produttività specifica determinati mediante metodi diretti od 
indiretti.  
5. Nella modulazione della tariffa, sono assicurate, mediante la ripartizione dei costi del servizio, le 

agevolazioni previste dall’art. 4 del D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158 a favore delle utenze domestiche.  
6. In caso di mancata approvazione delle tariffe del tributo per l’anno successivo, nei termini di cui al 
precedente comma, si intendono prorogate le tariffe in vigore. 
 

Art. 15 

ATTIVITA’ DI ACCERTAMENTO E CONTROLLO 

1. Il Comune designa il funzionario responsabile a cui sono attribuiti tutti i poteri per l’esercizio di ogni 

attività organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali 

attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie relative al tributo stesso. 

2. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il Comune può inviare 

questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di gestione di servizi 

pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l’accesso ai locali ed aree assoggettabili alla TARI, 

mediante personale debitamente autorizzato e con preavviso di almeno sette giorni. 

3. In caso di mancata collaborazione del contribuente o altro impedimento alla diretta rilevazione, 

l’accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui all’articolo 2729 del codice 

civile. 

4. Nei casi in cui dalle verifiche condotte sui versamenti eseguiti dai contribuenti e dai controlli operati in 

base ai precedenti commi, venga riscontrata la mancanza, l’insufficienza o la tardività del versamento 

ovvero l’infedeltà, l’incompletezza o l’omissione della dichiarazione originaria o di variazione, il 

Comune provvederà alla notifica di apposito avviso di accertamento d’ufficio o in rettifica, a norma 

dell’articolo 1, commi 161 e 162, della legge 296/2006 e dell’articolo 1, comma 792 e seguenti della 

legge 160/2019. L’avviso di accertamento specifica le ragioni dell’atto e indica distintamente le somme 

dovute per tassa sui rifiuti, tributo provinciale, sanzioni, interessi di mora e spese di notifica, da versare in 

unica rata entro il termine di presentazione del ricorso, e contiene l’intimazione che, in caso di 

inadempimento, si procederà alla riscossione coattiva con aggravio degli oneri di riscossione e degli 

ulteriori interessi di mora, senza la preventiva notifica della cartella o dell’ingiunzione di pagamento. 

L’avviso è sottoscritto dal funzionario designato dal Comune per la gestione della TARI. La firma 

autografa può essere sostituita dall’indicazione a stampa ai sensi dell’articolo 1, comma 87, della legge 

549/1995. Le notifiche degli avvisi di accertamento sono effettuate, quando possibile, anche tramite posta 

elettronica certificata (PEC) all’indirizzo disponibile sul portale INI-PEC. 

5. Il contribuente che si trova in una temporanea situazione di difficoltà economica può chiedere una 

rateazione del pagamento nel rispetto di quanto stabilito dal vigente regolamento generale delle entrate 

tributarie in materia di dilazione. 

 

Art. 16 

SANZIONI 

1. In caso di omesso, insufficiente o tardivo versamento del tributo risultante dalla dichiarazione alle 

prescritte scadenze, si applica la sanzione del 30% di ogni importo non versato. 

2. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, anche relativamente a uno solo degli immobili 

posseduti o detenuti, si applica la sanzione amministrativa dal 100% al 200% del tributo non versato, con 

un minimo di 50 euro. 

3. In caso di infedele dichiarazione si applica la sanzione amministrativa dal 50% al 100% del tributo non 

versato, con un minimo di 50 euro. 

4. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui all’articolo 15, comma 2, entro 

il termine di 60 giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione amministrativa da euro 100 a euro 

500. 

5. Le sanzioni di cui ai precedenti commi 2, 3 e 4 sono ridotte a un terzo se, entro il termine per ricorrere 

alle commissioni tributarie, interviene acquiescenza del contribuente con pagamento del tributo, se 

dovuto, della sanzione ridotta e degli interessi. 

6. Si applica per quanto non specificatamente disposto, la disciplina prevista per le sanzioni 

amministrative per la violazione di norme tributarie di cui al D.Lgs. 472/1997. 
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Art. 17  
RISCOSSIONE   
1. I contribuenti per il versamento del tributo sono tenuti ad utilizzare il modello PagoPa, F24 che sarà 
inviato in allegato al prospetto di liquidazione del tributo, o le altre forme di pagamento offerte dai 
servizi elettronici di incasso e di pagamento interbancari e postali previsti dalla normativa vigente. 
 
2. Il versamento deve essere effettuare in n. 4 rate le cui scadenze vengono fissate nella delibera 
tariffaria. 
3. E’ fatta salva la possibilità di prevedere con la delibera tariffaria un numero di rate per il versamento 
del tributo differente da quello previsto al precedente comma 2, al fine di far fronte ad esigenze 
straordinarie determinate da calamità naturali o emergenze sanitarie.   
4. E’ comunque consentito il pagamento in un'unica soluzione entro la scadenza della prima rata. 
 
5. Il pagamento deve essere effettuato con arrotondamento all'euro per difetto se la frazione è inferiore a 
0,49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto importo. 
6. L’avviso di pagamento deve essere emesso almeno 20 giorni solari antecedenti la scadenza di 
pagamento della prima rata. E’ facoltà del contribuente versare la TARI in un’unica soluzione. 
In caso di disguidi o ritardi nella ricezione degli avvisi bonari, fermo restando le scadenze deliberate dal 
Comune, il contribuente può richiedere l’invio dei predetti avvisi tramite posta elettronica o può ritirarli 
presso l’ufficio TARI del Comune. 
 

Art.18 

DICHIARAZIONE  
1. I soggetti passivi del tributo sono tenuti a dichiarare ogni circostanza rilevante per l’applicazione del 

tributo e, in particolare, l’inizio, la variazione e la cessazione dell’utenza, la sussistenza delle condizioni 

per ottenere agevolazioni o riduzioni, il modificarsi o il venir meno delle condizioni per beneficiare di 

agevolazioni o riduzioni.  

2. Ai fini del comma 1, la dichiarazione del tributo, corrispondente, secondo quanto previsto dalla 

deliberazione ARERA n. 15/2022/R/rif, alla richiesta di attivazione del servizio deve essere presentata 

dall’utente all’ufficio del Comune competente alla gestione della TARI entro 90 giorni solari dalla data di 

inizio del possesso o della detenzione dell’immobile, a mezzo posta, via e-mail o mediante sportello 

fisico, compilando l’apposito modulo scaricabile dal sito internet del Comune e disponibile anche presso 

lo sportello fisico. 

3. Ai fini dell’applicazione del tributo la dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi, se le 

condizioni di assoggettamento a TARI rimangono invariate. In caso contrario il contribuente è tenuto a 

presentare nuova dichiarazione di variazione nei termini e secondo le modalità di cui ai precedenti 

commi, fatto salvo il caso in cui, per i soggetti residenti nel Comune, la variazione riguardi soltanto il 

numero degli stessi. All’atto della presentazione della dichiarazione il Comune rilascia ricevuta 

dell’avvenuta presentazione che, nel caso di spedizione, si considera presentata nel giorno di spedizione 

indicato dal timbro postale o, se inviata tramite fax, nel giorno del suo ricevimento. 

Il Comune con apposita comunicazione o con il primo avviso di pagamento TARI rende noto al 

contribuente: 

- il riferimento alla richiesta di attivazione del servizio; 

- il codice utente e il codice utenza attribuito; 

- la data a partire dalla quale è dovuta la TARI. 

4. Nella dichiarazione di cui al comma 1 devono essere obbligatoriamente indicati i seguenti elementi: 

Utenze domestiche 

a. Generalità del contribuente, la residenza e il codice fiscale; 

b. Il recapito postale, di posta elettronica del contribuente; 

c. Dati catastali, indirizzo di ubicazione comprensivo di numero civico e di numero dell’interno ove 

esistente, superficie calpestabile calcolata secondo le modalità stabilite nell’art. 6 del presente 

Regolamento e destinazione d’uso dei singoli locali; 

d. Numero degli occupanti i locali ivi incluso il numero di componenti diversi dai residenti e 

dimoranti stabilmente; 

e. Generalità e codice fiscale dei soggetti non residenti nei medesimi; 

f. Data di inizio o cessazione del possesso o della detenzione dei locali o in cui è intervenuta la 

variazione; in caso di dichiarazione di cessazione, l’indirizzo di residenza e/o domicilio per l’invio 

dell’eventuale conguaglio; 
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g. La sussistenza o il venir meno dei presupposti per usufruire di agevolazioni, riduzioni o 

esenzioni. 

Utenze non domestiche 

a. Denominazione della ditta o ragione sociale della società, relativo scopo sociale o istituzionale 

della persona giuridica, sede principale o legale, codice fiscale e partita IVA, codice Ateco relativo 

all’attività prevalente, assegnato dalla CCIAA o dagli ordini professionali; 

b. Il recapito postale, di posta elettronica del contribuente; 

c. Generalità del legale rappresentante o di altro soggetto munito dei necessari poteri di 

sottoscrizione della dichiarazione in nome e per conto del contribuente; 

d. Dati catastali, indirizzo di ubicazione comprensivo del numero civico e dell’interno ove esistente, 

la superficie calpestabile calcolata secondo le modalità stabilite nell’art. 6 del presente Regolamento e 

destinazione d’uso dei singoli locali ed aree denunciati e loro partizioni interne; 

e. Indicazione dell’eventuale parte della superficie produttiva di rifiuti speciali opportunamente 

documentata; 

f. Data di inizio o di cessazione del possesso o della detenzione o di variazione degli elementi 

denunciati. In caso di dichiarazione di cessazione, l’indirizzo per l’invio dell’eventuale conguaglio; 

g. La sussistenza o il venir meno dei presupposti per usufruire di agevolazioni, riduzioni o 

esenzioni. 

5. La dichiarazione deve essere sottoscritta: 

a. per le utenze domestiche: dall’intestatario della scheda di famiglia o familiare convivente nel caso di 

residenti e, nel caso di non residenti, dall’occupante a qualsiasi titolo; 

b. per le utenze non domestiche: dal soggetto munito della rappresentanza legale;  

6.Per l’invio di comunicazioni ed il recapito degli avvisi di pagamento, il Comune, fatte salve le richieste 

dei contribuenti in relazione alle modalità di recapito da utilizzare, utilizza fonti ufficiali, quali l’indirizzo 

di residenza anagrafica, il domicilio fiscale, la sede legale risultante nella Camera di Commercio, 

l’indirizzo risultante dall’anagrafe dei contribuenti (PuntoFisco). 

7. In caso di decesso dell’intestatario dell’utenza, gli eventuali soggetti che posseggono, detengono o che 

continuano ad occupare o condurre i locali già assoggettati a Tassa hanno l’obbligo di dichiarare il 

nominativo del nuovo intestatario dell’utenza e gli eventuali elementi che determinano l’applicazione 

della Tassa.  

8. Il Comune, in occasione di richieste di residenza, rilascio di licenze, autorizzazioni, concessioni 

(compresi i casi di presentazione di SCIA di attività produttive), informa gli utenti, ove necessario, della 

necessità di effettuare congiuntamente la dichiarazione ai fini della gestione della Tassa. Per le utenze 

intestate a soggetti residenti nel Comune ed utilizzate quale abitazione principale, il numero degli 

occupanti è quello risultante dai registri dell’anagrafe generale del Comune. Nel caso di due o più nuclei 

familiari, conviventi o coabitanti, il numero degli occupanti è quello complessivo. L’intestatario 

dell’utenza è tenuto a dichiarare gli ulteriori occupanti non residenti, che si aggiungono al numero 

complessivo. 

9.La cessazione dell’occupazione/detenzione/possesso dei locali e delle aree deve essere comprovata a 

mezzo di idonea documentazione. A tal fine si considera idonea prova di cessazione: 

- la cessazione dei contratti di fornitura dei servizi a rete e l’assenza di arredi, suppellettili, impianti e 

attrezzature del locale cessato; 

-  la presenza di un soggetto subentrante nei locali a qualsiasi titolo; 

- in caso di locazione la lettera di disdetta del relativo contratto notificata al proprietario locatore. 

10. Le richieste di cessazione del servizio producono i loro effetti dalla data in cui è intervenuta la 

cessazione se la relativa richiesta è presentata entro il termine di cui al comma 2, ovvero dalla data di 

presentazione della richiesta se successiva a tale termine.  

11. Le richieste di variazione del servizio che comportano una riduzione dell’importo da addebitare al 

contribuente producono i loro effetti dalla data in cui è intervenuta la variazione se la relativa richiesta è 

presentata entro il termine di cui al comma 2, ovvero dalla data di presentazione della richiesta se 

successiva a tale termine. Diversamente, le richieste di variazione che comportano un incremento 

dell’importo da addebitare all’utente producono sempre i loro effetti dalla data in cui è intervenuta la 

variazione.  

12. Nel caso di presentazione di dichiarazione di variazione o cessazione, fermo restando gli effetti ai fini 

dell’applicazione della TARI, così come disciplinati nei precedenti commi 10 e 11, il Comune invia al 

contribuente una comunicazione di presa in carico della dichiarazione, ai sensi del precedente comma 3. 

13. L’obbligo della dichiarazione si applica anche agli utenti per i quali possono trovare applicazione le 

norme di agevolazione o esenzione dal tributo. 
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14. la dichiarazione anche se non redatta sul modello prescritto è comunque valida qualora contenga tutti 

i dati e tutti gli elementi indispensabili indicati al precedente comma 4, e sia presentata in forma scritta, 

firmata e accompagnata da copia del documento d’identità del sottoscrittore. 

15.  Qualora l’utente non proceda, entro i termini previsti, all’inoltro della dichiarazione iniziale, di 

variazione o di cessazione, il Comune può (per tutte le notizie, informazioni ed atti di sua competenza 

che modifichino la banca dati, anche incidendo sull’applicazione del tributo), attivare immediatamente la 

procedura per la modifica d’ufficio, al fine di garantire una banca dati costantemente aggiornata. 

 

Art. 19 

RECLAMI E RICHIESTE SCRITTE DI INFORMAZIONI E DI RETTIFICA DEGLI IMPORTI 

ADDEBITATI 

1. Il contribuente può presentare all’Ufficio TARI del Comune, nelle forme previste per la presentazione 

della dichiarazione TARI di cui all’articolo 18, una richiesta di informazione, un reclamo scritto o una 

richiesta di rettifica degli importi pretesi con l’avviso bonario TARI.  

2. Il Comune predispone specifica modulistica, disponibile presso l’Ufficio TARI e scaricabile dal sito 

web comunale. Il modulo per il reclamo scritto contiene almeno i seguenti campi: 

a) il recapito postale, di posta elettronica o PEC al quale inviare il reclamo; 

b) i dati identificativi del contribuente: 

- il nome, il cognome e il codice fiscale; 

- la ragione o denominazione sociale dell’utenza non domestica, con l’indicazione delle generalità 

della persona fisica che presenta il reclamo; 

- il recapito postale e/o l’indirizzo di posta elettronica; 

- il servizio a cui si riferisce il reclamo; 

- il codice utente, indicando dove è possibile reperirlo; 

- l’indirizzo e il codice utenza, indicando dove è possibile reperirlo; 

- le coordinate bancarie/postali per l’eventuale accredito degli importi addebitati. 

3. È fatta salva la possibilità per l’utente di inviare al Comune il reclamo scritto, ovvero la richiesta scritta 

di rettifica degli importi addebitati, senza utilizzare il modulo predisposto dal Comune, purché la 

comunicazione contenga le informazioni di cui al comma 2. 

4. Con riferimento alle richieste di cui al comma 1 il Comune invia, di norma con posta elettronica, una 

motivata risposta scritta entro 30 giorni lavorativi dalla data di ricevimento della richiesta o altro previsto 

per legge. Nella risposta il Comune indica almeno i seguenti elementi minimi: 

a)  il riferimento al reclamo scritto, ovvero alla richiesta scritta di informazioni o di rettifica degli 

importi addebitati; 

b) la valutazione documentata rispetto alla fondatezza o meno della lamentela presentata nel reclamo, 

corredata dai riferimenti normativi applicati; 

b) la descrizione e i tempi delle eventuali azioni correttive che il Comune intende porre in essere; 

c) l’elenco della eventuale documentazione allegata. 

5. Con riferimento alla richiesta scritta di rettifica degli importi addebitati la risposta, riporta la 

valutazione della fondatezza o meno della richiesta di rettifica corredata dalla documentazione e dai 

riferimenti normativi da cui si evince la correttezza delle tariffe applicate in conformità alla normativa 

vigente, al regolamento ed alla delibera tariffaria, oltre al dettaglio del calcolo effettuato per l’eventuale 

rettifica. Nel caso in cui con la richiesta di rettifica dell’importo addebitato è richiesto il rimborso di 

quanto versato in eccedenza, la risposta riporta, altresì, l’indicazione del termine entro il quale può essere 

proposto ricorso e della Corte di giustizia tributaria competente, nonché delle relative forme da osservare 

per la presentazione del ricorso. 

6. Nel caso di accoglimento della richiesta scritta di rettifica degli importi addebitati, l’importo 

eventualmente pagato e non dovuto, viene compensato direttamente nel primo avviso bonario utile. Nel 

caso in cui il contribuente abbia presentato una dichiarazione di cessazione, e quindi non abbia più 

un’utenza assoggettabile a TARI, l’importo eventualmente dovuto verrà rimborsato sulla base delle 

informazioni di cui al precedente comma 2, lett. b).  

7. Nel caso in cui con la richiesta di rettifica dell’importo addebitato è richiesto il rimborso di quanto 

versato in eccedenza, la richiesta equivale a domanda di rimborso, da presentarsi nel rispetto dei termini 

decadenziali di cui all’articolo 1, comma 164, legge 27 dicembre 2006, n. 296. La risposta del Comune è 

notificata tramite raccomandata A/R o posta elettronica certificata. 
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Art. 20 

TRIBUTO GIORNALIERO 

1.Per il servizio di gestione dei rifiuti urbani di cui all’art. 183, comma 1 lettera b-ter del d.lgs.152/2006 

prodotti da soggetti che occupano o detengono temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali od 

aree pubbliche o di uso pubblico o aree gravate da servitù di pubblico passaggio, si applica il tributo in 

base a tariffa giornaliera. 

2.L'occupazione o detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 giorni nel corso 

dello stesso anno solare. Qualora invece lo svolgimento dell’attività o la durata dell’occupazione sia pari 

o superiore a 183 giorni nell’anno solare di riferimento, anche se non consecutivi, è dovuta la tariffa 

annuale intera. 

3. Il tributo giornaliero è determinato secondo la categoria corrispondente all’attività effettivamente 

svolta rapportando a giorno la tariffa annuale relativa alla corrispondente categoria di attività non 

domestica, maggiorata di un importo percentuale pari al 40%. E’ facoltà dell’utente richiedere il 

pagamento della tariffa annuale. Il richiedente recandosi presso gli uffici comunali competenti al rilascio 

dell’autorizzazione, riceverà il modulo per la denuncia da presentare all’Ufficio tributi, il quale 

provvederà alla determinazione dell’importo dovuto, consegnando il relativo modello di pagamento. 

4. In mancanza di corrispondente voce di uso della classificazione contenuta nel presente regolamento è 

applicata la tariffa della categoria recante voci di uso assimilabili per attitudine quantitativa e qualitativa a 

produrre rifiuti urbani. 

5. Qualora il pagamento avvenga a quota fissa, come previsto dal comma successivo, il pagamento 

assorbe l’obbligo dichiarativo; il modello di pagamento con l’importo dovuto verrà consegnato dagli 

uffici comunali competenti al rilascio dell’autorizzazione. L’esibizione della ricevuta di pagamento 

all’ufficio comunale competente è condizione necessaria per il rilascio dell’autorizzazione richiesta. 

6. L’importo minimo dovuto per l’occupazione temporanea è di €. 10,00 per le attività alimentari 

(somministrazione generi alimentari) e di € 5,00 per le restanti attività, con riferimento all’intero periodo 

di occupazione. 

7. Sono esenti le singole occupazioni temporanee non aventi scopo di lucro, a condizione che non vi sia 

somministrazione e/o vendita di generi alimentari o altri prodotti. 

8. Ai sensi del comma 838 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160 il canone di concessione 

per l’occupazione delle aree e degli spazi appartenenti al demanio o al patrimonio indisponibile, destinati 

a mercati, limitatamente ai casi di occupazioni temporanee, sostituisce anche il prelievo sui rifiuti. 

9. In caso di occupazione abusiva con uso di fatto, senza che, al momento dell’accertamento di tale 

occupazione, risulti versato il tributo dovuto, si procederà al recupero dello stesso congiuntamente alle 

sanzioni per omessa denuncia. 

 

Art. 21 

RIMBORSI E COMPENSAZIONE 

1.Il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente entro il termine di 

5 anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto alla restituzione. Il 

rimborso viene effettuato entro 120 giorni dalla data di presentazione dell’istanza. 

2. Sulle somme rimborsate spettano gli interessi, con maturazione giorno per giorno, a decorrere dalla 

data dell’eseguito versamento. 

3. Le somme da rimborsare possono, su richiesta del contribuente avanzata nell’istanza di rimborso, 

essere compensate con il tributo dovuto per gli anni successivi, a meno che non si verifichi una causa di 

cessazione dell’obbligazione tributaria, e con gli importi dovuti dal contribuente al Comune stesso, nel 

rispetto di quanto stabilito nel titolo III del Regolamento generale delle entrate tributarie. 

4. Nel caso in cui il rimborso consegua ad una richiesta di rettifica dell’importo addebitato, si applica 

quanto previsto dall’art. 19 del presente regolamento. 

5. Il contribuente che intenda avvalersi della facoltà di cui al comma precedente deve presentare, almeno 

trenta giorni prima della scadenza del termine previsto per il versamento, apposita comunicazione 

contenente i seguenti elementi: 

● generalità e codice fiscale del contribuente; 

● il tributo dovuto al lordo della compensazione; 

● l’esposizione delle eccedenze compensate distinte per anno d’imposta; 
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● la dichiarazione di non aver richiesto il rimborso delle quote versate in eccedenza o, qualora sia stato in 

precedenza richiesto il rimborso, la dichiarazione di rinunciare all’istanza di rimborso presentata. 

6. La compensazione è subordinata all’accettazione della comunicazione di cui al comma precedente da 

parte del Funzionario Responsabile. 

7. Nel caso in cui le somme a credito siano maggiori dell’importo dovuto, la differenza può essere 

utilizzata in compensazione nei versamenti successivi, ovvero ne può essere chiesto il rimborso. 

8. Resta impregiudicata la possibilità di accertamento a seguito della verifica delle comunicazioni 

presentate dal contribuente. 

9. La compensazione non è ammessa nei seguenti casi: 

• tributi riscossi mediante iscrizione a ruolo; 

• intervenuta decadenza del diritto al rimborso secondo i termini ordinari di prescrizione previsti da 

specifiche leggi di imposta o disposizioni di regolamento; 

• somme a credito non aventi i requisiti della certezza ed esigibilità ovvero sulle quali sia pendente il 

giudizio a seguito di ricorso. 

10. Non si dà luogo al rimborso o compensazione di importi inferiori ad € 12,00; in ogni caso qualora 

l’importo versato e non dovuto risulti inferiore ad euro cinquanta (50) si procederà con l’accredito della 

somma spettante nel primo documento di riscossione utile, salvo che la posizione non sia cessata. 

11. Sulle somme da rimborsare è corrisposto l’interesse calcolato con maturazione giorno per giorno con 

decorrenza dalla data di eseguito versamento, applicando il tasso legale vigente per ogni anno di imposta, 

determinato annualmente dal Ministero dell’Economia e delle Finanze con decreto, da pubblicarsi sulla 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 

12. Le istanze di rimborso non conferiscono al contribuente il diritto di differire o sospendere i 

pagamenti. 

 

Art. 22 

RATEIZZAZIONE AVVISI BONARI TARI 

1. Gli avvisi di pagamento di cui all’articolo 17 possono essere, a richiesta del contribuente, ulteriormente 

rateizzati alle seguenti condizioni: 

a) l’ulteriore rateizzazione può essere concessa ai contribuenti che dichiarino mediante autocertificazione 

ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 di essere beneficiari del 

bonus sociale per disagio economico previsto per i settori elettrico e/o gas e/o per il settore idrico; 

b) l’importo di ogni singola ulteriore rata non può essere inferiore a 100 euro; 

c) la richiesta di ulteriore rateizzazione deve essere presentata non oltre dieci giorni antecedenti la 

scadenza dell’importo che si intende rateizzare; 

d) la scadenza delle ulteriori rate non può superare la scadenza ordinaria successiva; 

e) sull’importo soggetto ad ulteriore rateizzazione sono applicati gli interessi legali vigenti durante il 

periodo di rateizzazione; 

f) in caso di mancato pagamento delle ulteriori rate, il contribuente si intende decaduto dal beneficio della 

ulteriore rateizzazione, fermo restando che, perdurando l’omesso versamento della TARI, ai fini della 

notifica dell’atto di accertamento esecutivo di cui all’articolo 1, comma 792, legge 27 dicembre 2019, n. 

160, la data cui riferire l’omesso versamento, ai fini del calcolo degli interessi moratori di cui all’articolo 

1, comma 165, legge 27 dicembre 2006, n. 296, rimane la data di scadenza ordinaria deliberata dal 

Comune; 

g) nel caso di ritardati versamenti imputabili ad omissioni o ritardi del Comune si applica quanto previsto 

dall’articolo 10, comma 2, legge 27 luglio 2000, n. 212 . 

 

Art. 23 

CONTENZIOSO 

1. Contro l’avviso di accertamento, il provvedimento che irroga le sanzioni, il provvedimento che 

respinge l’istanza di rimborso o nega l’applicazione di riduzioni, agevolazioni o esclusioni può essere 

proposto ricorso secondo le disposizioni di cui al D.Lgs. 546/1992. 

2. Si applicano gli istituti deflattivi del contenzioso previsti dalle specifiche norme e secondo le modalità 

operative di cui al vigente regolamento generale delle entrate tributarie. 

 

Art. 24 

TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI 

1. I dati acquisiti al fine dell’applicazione del tributo sono trattati ai sensi del Regolamento UE/2016/679, 

del D.Lgs. 196/2003 e del D.Lgs. 101/2018, in materia di trattamento dei dati personali. 
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Art. 25 

COORDINAMENTO DI NORME 

1. Alla Tari si applicano le norme contenute nel regolamento generale delle entrate per quanto 

compatibili con la disciplina di riferimento di tale imposta. 

2. Il presente Regolamento si adegua automaticamente alle modificazioni della normativa nazionale e 

comunitaria, in particolare in materia di rifiuti. 
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TABELLA A  
Categorie di Utenze domestiche previste dal DPR 158/1999 

Nucleo familiare  
1 componente 

2 componenti 

3 componenti 

4 componenti 

5 componenti 

6 o più componenti 

 

TABELLA B  
Categorie di utenze non domestiche previste dal DPR 158/1999 Comuni con più di 5.000 abitanti 

1. Associazioni, biblioteche, musei, scuole (ballo, guida ecc.) 

2. Cinematografi, teatri 

3. Autorimesse, magazzini senza vendita diretta 

4. Campeggi, distributori carburanti, impianti sportivi 

5. Stabilimenti balneari 

6. Autosaloni, esposizioni 

7. Alberghi con ristorante 

8. Alberghi senza ristorante 

9. Carceri, case di cura e di riposo, caserme 

10. Ospedali 

11. Agenzie e uffici 

12. Banche, istituti di credito e studi professionali 

13. Cartolerie, librerie, negozi di beni durevoli, calzature, ferramenta 

14. Edicole, farmacie, plurilicenza, tabaccai 

15. Negozi di Antiquariato, cappelli, filatelia, ombrelli, tappeti, tende e tessuti 

16. Banchi di mercato beni durevoli 

17. Barbiere, estetista, parrucchiere  
18. Attività artigianali tipo botteghe (elettricista, fabbro, falegname, idraulico, fabbro, elettricista)  
19. Autofficina, carrozzeria, elettrauto 

20. Attività industriali con capannoni di produzione 

21. Attività artigianali di produzione beni specifici 

22. Osterie, pizzerie, pub, ristoranti, trattorie 

23. Birrerie, hamburgherie, mense 

24. Bar, caffè, pasticceria 

25. Generi alimentari (macellerie, pane e pasta, salumi e formaggi, supermercati) 

26. Plurilicenze alimentari e miste 

27. Fiori e piante, ortofrutta, pescherie, pizza al taglio 

28. Ipermercati di generi misti 

29. Banchi di mercato generi alimentari 

30. Discoteche, night club 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


